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“Perché avete paura?” (Mc 4,40). La speranza dalle Scritture

un modo nuovo per incontrare la Bibbia

Non appena ho letto su zenit.org che il tema dell’VIII edizione del Festival biblico,  sarebbe stato: ”Perché avete paura?” (Mc 4,40). La speranza dalle Scritture, ho esultato di gioia, perché il “Non temere” e la “speranza” sono appunto il binomio attorno a cui ruota la Comunione Non temere.
Peraltro, più o meno nello stesso periodo (dal 20 al 25 maggio) a Vicenza (sede della maggior parte degli eventi), presso la Casa “Mater Amabilis”, fr MichaelDavide Semeraro – con cui avevo già frequentato un ritiro lo scorso anno al priorato di Saint Pierre - avrebbe guidato esercizi spirituali affrontando la stessa tematica.
Considerato poi che quest’anno avevo abbandonato - per problemi vari - gli appuntamenti settimanali con la scrutatio presso la Bet Midrash (all’interno del Convento Cittadella dell’Immacolata di Roma), non avrei potuto desiderare di più per fare quel “pieno di Parola” di cui sentivo proprio la necessità! 
Numerosissimi gli eventi proposti, di diverso tipo (mostre, lectio magistralis, spettacoli, concerti, meditazioni), ospitati a Vicenza, in altre città della diocesi di Vicenza e – quest’anno per la prima volta – anche a Verona.

Anche io ho partecipato ad alcuni, laddove era compatibile con gli impegni orari degli esercizi spirituali.

La sera di mercoledì 22 sono andata a Montecchio Maggiore per una meditazione sul libro dell’Apocalisse, dal titolo: “Non temere! Io sono il primo e l’ultimo e il vivente” (Ap 1, 17-18): una serata di parole (del teologo Dario Vivian), di immagini (delle miniature del Beatus del sec. IX) e di musica (dell’ensemble vocale “Quarta giusta”), nella splendida e semplice cornice, trasudante preghiera, del Monastero di S. Giuseppe, delle Carmelitane scalze. Chiesa piena!
La sera di giovedì 23, insieme a tutti i partecipanti agli esercizi – predicatore compreso – siamo andati in Cattedrale per ascoltare Enzo Bianchi (monaco e priore della Comunità di Bose, e Ferruccio De Bortoli (il direttore del Corriere della Sera), che avrebbero parlato del Magistero di Parola e di testimonianza di Carlo Maria Martini. Anche qui… cattedrale strapiena!

La sera di venerdì 24, ho assistito ad un recital dal titolo “La ragazza olandese”, su Etty Hillesum, una giovane donna ebrea, morta in un campo di concentramento. Il cortile delle Suore orsoline - dove era stato allestito il palco e sistemate le sedie e le panche per il pubblico – gremitissimo! Moltissimi in piedi! Conoscendo un poco la vita e gli scritti di Etty, da cui ero rimasta affascinata, ci tenevo in modo particolare a non perdere questo appuntamento e sono felice di averlo condiviso con alcune partecipanti al ritiro, una delle quali mi ha anche trovato un posto libero in prima fila! Una grazia, considerato il pienone della serata; una grazia molto speciale per me, perché da lontano – nonostante gli occhiali - non vedo bene. Un messaggio di coraggio e di speranza nell’umanità, chiamata “a salvare il pezzetto di Dio che ciascuno di noi porta dentro” e ad essere “un balsamo per molte ferite”; messaggio ribadito con suggestiva forza dalle quattro attrici che, vestite da sposa, a fine spettacolo hanno lasciato il palcoscenico e camminato tra il pubblico: è per noi, per l’oggi, per non temere, per avere speranza, perché ci sia un domani.
La mattina di sabato 25, ho ascoltato la lectio magistralis di Zygmunt Bauman, dal titolo “Decodificare il mondo in cui viviamo”. Il Palazzo delle Opere sociali, sede dell’evento, non era sufficientemente grande; gli organizzatori avevano allestito dei maxi schermi in altre sedi vicine, ma molte persone sono rimaste fuori anche da lì, e hanno ascoltato la conferenza in piedi, in piazza. Anche io – stavolta - in piedi, ma proprio sulla soglia dell’Oratorio del Gonfalone, e da lì ho potuto fare una buona registrazione audio della interessantissima conferenza! Avrei fatto dono della registrazione ad una cara sorella in Cristo, qualora non fosse riuscita a venire; la mia gioia più grande del sabato è stata quella di vederla arrivata a Vicenza, non avendo temuto di affrontare un faticoso viaggio a/r da Roma in giornata; anche lei, come me, come molti, forse come tutti – più o meno consapevolmente - , per una Parola di speranza da vivere e da condividere.
In comunione
